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JLJeggendo  io  le  varie  opere  sul  Colera  Asiatico 
(come  imponeva  V appressarsi  di  quello)  affine  di 
acquistarne  una  qualche  idea  e  provvedere  ad  un 
qualche  modo  di  medicarlo 7  se  lo  avessi  dovuto 
curare  fra  noi ,  cercava  meco  medesimo ,  se  potes¬ 
se  esservi  un  argomento,  il  quale  tornasse  profit¬ 
tevole  a  combattere  molti  sintomi  del  nuovo  malo¬ 
re.  Nè  pertanto  volgeva  io  nell' animo  di  raggiun¬ 
gere  uno  specifico ,  vedendo  come  fossero  tornate 
infruttuose  le  ricerche  di  tanti  Medici  filantropi , 
alle  quali  non  aveano  corrisposto  le  prove  ulte¬ 
riormente  istituite . 

E  meditando  i  perturbamenti  del  sistema  ner¬ 
voso ,  gli  avvilimenti  di  circolazione ,  la  soppres¬ 
sione  della  secrezione  biliare  ed  urinaria ,  la  sec¬ 
chezza  cutanea ,  le  complicanze  verminose  ecc.  che 
occorrono  in  questo  contagio ,  tenui  per  fermo  do¬ 
versi  tentare  prudentemente  la  valeriana  silve¬ 
stre  o  minore ,  la  quale  è  indigena ,  economica , 
non  adulterata  dalle  f  rodi,  commerciali  e  si  rin¬ 
viene  dovunque ,  raccolta ,  disseccala  e  conserva - 
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tei  colle  debite  cautele .  Tale  medicamento  fino 
dai  prattici  piu  antichi  fu  tenuto  in  conto  di  an¬ 
tispasmodico,  concedendogli  alcuni  una  virtù  to¬ 
nica,  altri  reputandolo  uno  stimolo,  altri  un  con¬ 
trostimolo,  creduto  da  altri  adatto  a  promuovere 
la  separazione  biliare,  urinaria,  a  favorire  il  tra¬ 
spiro, a  combattere  i  vermi  ecc. 

E  questo  mio  divisameato  vedeva  confermato 
dalle  prescrizioni  di  quelli,  che  aveano  commen¬ 
dato  nel  colera  indiano  medicamenti  di  analoga 
indicazione,  i  quali  sarebbe  lungo  ricordare',  non 
che  dallo  avere  usato  taluni  la  radice  stessa  con 
buon  risultamento,  fra  quali  il  De- Bene,  Così 
nel  vainolo  confluente  Neifeld  ed  altri  nella  co¬ 
lica  saturnina,  nelle  così  dette  febbri  atassi- 
che  ecc. 

Le  osservazioni  di  Joerg,  potevano  far  dubitare 
intorno  al  prescrivere  la  valeriana  officinale,  sic¬ 
come  quella,  che  promuove  perturbamenti  inte¬ 
stuiali.  Ma  a  quelle  si  oppongono  i  risultameli - 
ti  del  Tissot,  del  Bergius,  del  Vaidj,  i  quali  non 
vedevano,  usata  la  valeriana,  insorgere  noie  ad¬ 
dominali,  nè  vomito,  nè  deiezioni  alvine . 

Pertanto,  ricordando,  come  sostanze,  non  solo 
toniche,  o  nervine,  ma  eccitanti  venivamo  in  alcu¬ 
ni  luoghi  prescritte  con  buon  successo,  non  mi 
parve  convenevole  trascurare  qualche  prova  pru¬ 
dente,  dalla  quale  trarre  qualche  induzione  cu¬ 
rativa* 
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Ed  osservando  che  la  infusione  della  radice 
sullodata  agiva  a  preferenza  sul  sistema  nervoso 
animale ,  mi  parve  doversi  preferire  alla  polvere 
della  stessa  che  irrita  le  vie  della  digestione . 

Avendo  quindi  raccolto  un  numero  di  felici  ri - 
Slittamenti  su  questo  farmaco,  tanto  pregiato  dal - 
V antichità,  come  secondo  alcuni  sembra  denotar - 
lo  il  suo  nome ,  ho  stimato  fare  cosa  non  discara 
al  cortese  leggitore,  toccando  la  successione  dei 
sintomi  colerici  da  me  veduta,  accennare  in  qua¬ 
li  casi,  per  quali  ragioni  ed  in  qual  modo  pre¬ 
scrivessi  la  radice  di  valeriana  e  quali  vedessi 
esserne  i  risultamenti. 
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'appoichè  il  Colera  indiano  si  è  manifestato  per 
i  vari  paesi  di  Europa,  molti  Medici  hanno  per  ogni 
dove  publicate  Opere  intorno  al  medesimo,  altri 
indicandone  l’origine  ed  il  progresso  c  per  quali  vie 
sia  pervenuto  in  fino  a  noi,  altri  provandosi  di  mos¬ 
trarne  la  natura,  altri  indicandone  i  sìntomi  osser¬ 
vali  ed  i  metodi  di  cara  adoperati,  non  che  i  risul¬ 
tameli  ti  avuti  da  questi.  Infra  i  quali  Scrittori  gii  ul¬ 
timi,  ove  male  io  non  mi  apponga,  credo  possano 
rendere  maggiore  utilità  alla  scienza  medica  ed  al 
bene  publico,  perche  dalle  varie  cure  confrontate 
tra  loro  potrebbe  un  giorno  trarsi  un  qualche  argo¬ 
mento  che  desse  altrui  buona  norma  in  questo  tut¬ 
tavia  oscurissimo  morbo. 


Io  pertanto  eletto  per  benignità  di  S.  E.  R.  Mon¬ 
signor  Tosti  Tesoriere  Generale  alla  cura  dei  coleri¬ 
ci  nell’  ospitale  dei  detenuti  alle  Terme  Diocleziane, 
penso  non  fare  cosa  affatto  inutile  se  mi  pongo  a 
publicare  quelle  poche  osservazioni  che  potei  fare, 
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non  che  il  metodo  di  cura  da  me  adottato  così  nel 
detto  Ospitale  come  nei  casi  particolari  che  ven¬ 
nero  a  me  affidati  per  la  città  anche  dopo  che  fui 
prescelto  dalla  Commissione  d’  incolumità  publica 
a  medico  della  casa  di  soccorso  del  Rione  Trevi. 
Dirò  adunque  ciò  che  io  stesso  vidi  ed  usai  general¬ 
mente  con  assai  buon  esito. 

Nel  primo  stadio  pertanto,  che  dicesi  d’irritazio¬ 
ne,  i  sintomi  che  communemente  osservai  furo¬ 
no  i  seguenti:  debolezza  istantanea  o  senso  di  stan¬ 
chezza  in  tutte  le  membra;  gravezza  di  capo  e  vir¬ 
agini;  senso  di  oppressione  e  di  ansietà  nel  petto; 
di  ardore  e  di  grave  molestia  nello  stomaco.  Nel  qua¬ 
le  stadio  io  prescriveva  il  più  delle  volte  il  salasso 
generale,  o  emorroidale  se  le  forze  dell’  infermo  lo 
permettevano,  e  ciò  per  impedire  le  congestioni 
sanguigne  dalle  quali  si  sono  veduti  nascere  più  vol¬ 
te  fenomeni  secondari  in  vero,  ma  pure  assai  da 
temersi.  Quindi,  ove  fosse  stata  disposizione  al  vo¬ 
mito  ordinava  V  emetico  cl’  ipecacuana  che  mi 
sembra  un  ottimo  mezzo  a  favorire,  come  si  doveva 
siffatta  disposizione.  Alcuni  per  altro  usavanìa  trop¬ 
po  facilmente  a  mio  credere,  quando  si  doveva  con 
maggior  cautela  ed  in  piccole  dosi,  che  altrimen¬ 
ti  dandola  in  molta  quantità  e  per  una  sola  volta, 
come  si  userebbe  in  altre  malattie,  vellicando  ec¬ 
cessivamente  lo  stomaco,  poteva  di  leggieri  pro¬ 
muovere  od  accrescere  il  morbo.  Così  per  simile 
ragione  io  non  la  dava  a  coloro  che  erano  attacca- 
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ti  semplicemente  dalla  diarrea  nei  quali,  anziché 
indurre  il  vomito  colla  ipecacuana  secondava  le  sca¬ 
riche  alvine  con.  olio  di  olivo  o  di  amandorle  dolci 
in  dose  di  un  oncia  ad  ogni  mezz’ora  e  ciò  per  quat¬ 
tro  o  cinque  volte.  Che  se  dalle  materie  evacuate 
io  scorgeva  un  principio  di  gastricismo  non  aveva 
alcun  dubbio  di  ordinare  qualche  cucchiaio  di  olio 
de’  ricini,  secondo  il  bisogno,  avendo  spesso  osser¬ 
vato  svilupparsi  il  morbo  in  coloro  che  per  natu¬ 
ra  erano  disordinati,  o  di  temperamento  atrabiliare 
ovvero  turbati  da  patema  di  animo  e  per  conse¬ 
guenza  soggetti  a  malattie  gastriche.  Dopo  avere 
somministrato  1’  emetico  o  nel  caso  della  diarrea 
i’  olio,  [come  dissi,  io  prescriveva  eziandio  bibite 
tiepide  d’ infusioni  di  fiori  di  tiglio,  le  quali  trova¬ 
va  di  un  ottimo  effetto. 

Allorquando  la  malattia  passava  al  secondo  sta¬ 
dio,  detto  algido,  osservai  spesso  il  vomito  e  la 
diarrea  smoderata  di  un  liquido  sieroso,  glutinoso, 
biancastro  che  leggermente  tendeva  al  colore  di 
cenere  contenente  alcuna  volta  de’  vermi;  pallore 
della  faccia  che  mutavasi  spesso  in  un  colore  di 
piombo  tendente  al  turchino  con  particolare  alte¬ 
razione  della  fisonomia,  freddo  generale;  unghie  li¬ 
vide;  pelle  secca  e  rugosa  specialmente  nelle  dita 
delle  mani;  sete  inistinguibile,  sudori  viscidi,  ag¬ 
ghiacciati;  senso  di  angoscia,  di  stringimento,  di 
oppressione  all’  epigastrio;  talora  spasmi  delle  es¬ 
tremità;  soppressione  delle  orine;  voce  alterata  e  fio- 
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ca;  polsi  appena  sensibili;  ecco  i  sintomi  più  comuni 
clic  se  non  si  manifestavano  immancabilmente  in 
ogni  individuo,  erano  almeno  i  più  frequenti  in 
tale  malattia.  E  poiché  osservai  nei  vecchi  che  la 
sola  diarrea  ed  una  specie  di  stupidezza  nelle  facolta 
intellettuali  unitamente  ad  un  certo  languore  nel¬ 
le  membra,  senza  altri  sintomi  più  imponen¬ 
ti  bastavano  a  condurli  a  morte,  così  mi  per¬ 
suasi  che  la  malattia  non  procede  sempre  ad  un 
medesimo  modo,  ma  anzi  apparisce  assai  frequen¬ 
temente  con  sintomi  diversi  a  seconda  delle  diver¬ 
se  costituzioni  e  disposizioni  di  coloro  che  ne  sono 
attaccati.  Quindi  nell’uso  dei  rimedi  conviene  esa« 
minare  prima  attentamente  queste  differenze  di  cos¬ 
tituzioni  e  disposizioni.  Conoscendo  pertanto  che 
in  questo  stadio  i  sintomi  che  si  doveano  combat-» 
tere  erano  il  perturbamento  grande  nel  sistema 
nervoso,  la  difficoltà  del  traspiro,  la  mancanza  delle 
orine,  i  segni  di  verminazioni,  e  la  sospesa  secre¬ 
zione  della  bile,  io  mi  risolvetti  a  sperimentare 
l’uso  della  valeriana  officinale,  essendo  ritenuta  co¬ 
me  antispasmodica,  diaforetica,  diuretica,  antel- 
mitica  e  facilitante  la  secrezione  biliare  (1).  I 
fatti  stessi  più  volte  ripetuti  mi  fecero  persuaso 
avere  la  valeriana  un’  azione  così  elettiva  sul  siste¬ 
ma  dei  nervi  da  far  cessare  i  crampi  agi’  infermi  in 
brevissimo  tempo;  che  V  infusione  di  valeriana 

(1)  Vedi  il  Dizion.  de’  Medicam.  Modena  1854,  il  Trat¬ 
tato  delle  droghe  semplici  di  Guibourt.  Milano  1825. 
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avesse  pure  azione  diaforetica  (come  vuole  Barbier) 
me  ne  facevano  certo  i  polsi  che  essendo  esilissimi 
poco  a  poco  rinvigorivano  e  quindi  a  qualche  ora 
incominciava  ad  apparire  il  sudore;  così  dicasi  della 
sua  virtù  diuretica,  se  appena  comparso  il  sudore 
io  vedeva  gl’  infermi  emettere  nuovamente  le  orine 
e  in  poco  di  tempo  tornare  allo  stato  naturale.  Che 
dirò  poi  della  sua  virtù  antelmintica  la  quale  non 
v’e  autore  che  osi  di  contrastarle?  io  ne  viddi  effetti 
mirabili;  siccome  avrò  luogo  di  meglio  osservare  in 
appresso.  Nemmeno  verrà  negata  alla  valeriana  l’ 
azione  che  ha  di  facilitare  la  secrezione  biliare,  come 
osservò  Joerg,  se  dopo  cinque  o  sei  cucchiaia  di  sua 
infusione  si  vedevano  le  materie  biancastre  che  si  e- 
mettevano  dagl’infermi  per  secesso  o  per  vomito  mu¬ 
tarsi  subito  in  colore  verdastro.  Il  che  invita  a  sup¬ 
porre  come  il  principio  morboso  colerico  produ¬ 
cendo  la  secrezione  delle  materie  biancastre  intesti¬ 
nali  diminuisca  per  conseguenza  la  secrezione  bilia¬ 
re,  la  quale  funzione  riattivata  per  l’ infuso  di  vale¬ 
riana  le  materie  emesse  tornino  ad  acquistare  l’as¬ 
petto  verde  o  giallastro.  Io  ordinava  poi  una  tale  in¬ 
fusione  nella  dose  di  un  oncia  bene  ammaccata,  in¬ 
fusa  in  una  libra  d’acqua  bollente,  lasciata  ben  co¬ 
perta  per  un  quarto  d’  ora  e  quindi  passata  per  un 
panno  (I);  in  tal  modo  ne  apprestava  all’infermo  due 

(1)  Preferiva  di  amministrare  l’infusione  in  vece  della  pol¬ 
vere,  della  decozione,  o  dell’estratto  di  valeriana  conoscendo 
essere  molto  più  sollecita  cd  attiva  in  questo  modo5  die  in  altro. 
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cucchiaia  ogni  mezz’  ora,  accompagnandolo  con  bi¬ 
bite  d’ infuso  di  fiori  di  tiglio,  di  sambuco,  odi  ca¬ 
momilla.  Oltre  la  quale  prescrizione,  in  seguito  io 
faceva  applicare  due  vescicanti  alle  polpe  delle  gam¬ 
be  e  ordinava  fomenti  senapati  ai  piedi.  Quindi  ad 
ogni  tre  ore  un  elatere  di  acqua  di  riso  unitamente 
a  due  cucchiaia  della  indicata  infusione  di  valeriana. 
E  perchè  il  corpo  addiacciato  dello  infermo  venisse 
bene  riscaldato  lo  faceva  coprire  con  panni  di  lana 
assai  caldi,  e  se  vi  fossero  stati  i  crampi  esperimen  - 
lava  molto  utili  le  frizioni  di  alcool  canforato. 

Passando  finalmente  al  terzo  stadio,  che  è  quel¬ 
lo  di  reazione,  io  dirò  come  spesso  stimai  opportu¬ 
no  il  fare  qualche  emissione  di  sangue,  sommini¬ 
strando  ad  un  tempo  all’  infermo  bibite  tamarin- 
date,  e  d’infusione  di  tiglio  o  di  sambuco.  Fu  in  que¬ 
sto  stadio,  il  quale  viene  pure  accompagnato  da 
febbre,  che  vidi  soventi  volte  svilupparsi  uno  esan¬ 
tema  molto  somigliante  al  morbillo,  per  la  qual 
cosa  convengo  nell’  opinioni  di  quelli  autori  che 
tengono  essere  il  colera  contagioso  un  morbo  esan¬ 
tematico.  E  come  sono  indicati  i  diaforetici,  gli  e- 
pispastici,  gli  antispasmodici  e  tutt’  altro  che  valga 
a  portare  alla  cute  un  esantema  maligno,  o  per 
meglio  spiegarmi  di  difficile  efflorescenza,  così  pos¬ 
sono  essere  indicati  questi  rimedi  a  favorire  l’eru¬ 
zione  esantematica  del  colera;  ed  è  perciò  che  io 
mi  attenni  all'infuso  di  valeriana  il  quale  soddisfa- 
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ccva  alle  indicazioni  di  promuovere  il  sudore  e  di 
calmare  il  sistema  nervoso. 

Oltre  i  sintomi  dei  tre  indicati  stadi  il  maggior 
numero  dei  colerici  da  me  curati  presentarono  e- 
ziandio  segni  di  verminazione.  E  di  fatto  dopo  pre¬ 
se  cinque  o  sei  cucchiaia  della  detta  infusione  di 
valeriana  oltre  che  cambiavansi  le  materie  che  si 
evacuavano  dagl’  infermi,  in  oscure  o  verdastre,  co¬ 
me  già  dissi,  venivano  pure  accompagnate  da  qual¬ 
che  lumhrico  o  da  quantità  non  piccola  di  ascaridi, 
il  più  delle  volte  per  vomito  altre  per  secesso.  Co¬ 
munemente  tre  o  quattro  soli  lumbrici  emettevano 
i  malati,  ma  alcuni  essendo  giunti  ad  emetterne  fino 
al  numero  di  dieci  io  deliberai  tralasciare  i  clisteri 
di  acqua  di  riso,  e  surrogare  a  questi  quelli  di  de¬ 
cozione  di  corallina  e  semesanto  mescolato  a  due  o 
tre  cucchiaia  d’  infusione  di  valeriana.  Per  tal  mo¬ 
do  otteneva  la  evacuazione  di  molti  altri  dei  su- 
cletti  vermi  e  gl’  infermi  vedeva  ben  presto  più  sol¬ 
levati. 

À  questo  stadio  di  reazione,  segnatamente  quando 
non  isviiuppava  lo  esantema,  sopraggiungevano 
spesso  malattie  flogistiche,  gastriche,  nervose  ed 
al  tre  le  quali  dovevano  prudentemente  essere  trat¬ 
tate  coi  metodi  ordinari.  Alcuni  malati  i  quali,  pri¬ 
ma  che  uscisse  loro  quello  esantema,  trova  varisi  gra- 
vatissimi  con  smania  generale,  con  affanno,  con  de¬ 
lirio  che  durava  più  giorni,  dopo  che  lo  esantema 
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sylluppava,  molto  miglioravano  e  quanti  soggiac¬ 
quero  a  simile  eruzione  vidi  tutti  guariti. 

Non  tralascerò  peraltro  di  avvertire,  che  innan¬ 
zi  di  pratticare  il  metodo  accennato  non  omisi  di 
adoperarne  qualche  altro,  che  veniva  suggerito,  co¬ 
me  più  vantaggioso;  cosi  non  mancai  di  provare 
molti  dei  rimedi  che  furono  da  alcuni  creduti  gio¬ 
vevoli,  cioè  la  digitale  purpurea  in  polvere,  o  in  de¬ 
cozione,  P  acqua  coobata  di  lauro  ceraso,  la  canfora, 
l’etere,  l’essenza  di  menta,  gli  oppiati,  il  castoro,  il 
muschio,  il  calomelano,  P  ossido  di  bismuto,  l’olio 
di  caieput  ed  altri,  che  tutti  adoperai  nei  dovuti 
stadi;  ma  da  questi,  come  da  qualche  vantato  spe¬ 
cifico,  che  mi  occorse  vedere  usato  in  quei  giorni, 
notai  sempre  succedere  esito  sfavorevole.  Dirò  poi, 
che  nino  vantaggio  ottenni  dai  bagni,  caldi  o  freddi 
che  fossero,  nè  dalle  machine  sudatorie  ecc.  Fu  so¬ 
lo  nello  stadio  algido  che  ottenni  qualche  favorevo¬ 
le  risul  lamento  dall’  austo  salino  canforato  di 
Frank  che  produceva  una  sollecita  reazione.  In  al¬ 
cuni  malati  fu  pure  di  qualche  giovamento  il  vino 
caldo  con  alcuna  goccia  di  tintura  d’  assa  fetida. 
Ma  deggio  pure  ripeterlo  che  i  migliori  effetti  li  ot¬ 
tenni  dalla  infusione  di  valeriana,  la  quale  io  credo 
che  non  solo  a  guarire  i  colerici  dal  morbo,  ma  pos¬ 
sa  ancor  valere  come  preservativo  odorandola  o  te¬ 
nendola  in  bocca,  siccome  io  stesso  praticava  nelle 
visite  degl’  infermi,  segnatamente  in  mezzo  ai  dete¬ 
nuti  ove  tanti  assaliva  questo  orrendo  malore.  A 
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sostenere  poi  le  forze  dello  infermo  nel  corso  della 
malattia  io  usava  il  brodo  di  vitella,  in  mancanza 
del  quale  sostituiva  quello  di  pollo . 

Ed  eccomi  al  termine  di  questo  breve  ragiona¬ 
mento:  il  quale  ho  scritto  non  già  per  togliermi  no¬ 
me  di  autore  ma  perchè,  siccome  avvertiva  in  prin¬ 
cipio,  trattando  in  questo  di  ciò  solo  che  vidi  ed  os¬ 
servai  senza  avvolgermi  per  entro  i  sistemi  od  in 
teorìe,  che  ben  di  frequente  tornano  inutili  alla  scien¬ 
za  nostra,  io  avvisava  potersi  anche  da  questi  miei 
fatti  trarre  una  qualche  luce  che  le  giovasse  diretta- 
mente.  Che  se  mai  la  mia  Roma  tornasse  ad  essere 
fiaggellata  da  questa  orribile  pestilenza,  che  Dio  ne 
la  preservi  in  eterno,  io  credo  che  ogni  medico  te¬ 
nendo  conto  di  tutto  quello  che  abbia  visto,  ed  os¬ 
servato  nell’invasione  del  morbo  sia  meglio  in  grado 
di  conoscerne  la  natura  apprestando  i  rimedi  più 
convenevoli. 

Allora  io  tornerei  ad  augurare  a  questa  mia  pa¬ 
tria  le  calde  premure  di  molte  generose  persone  che 
si  adoperarono  per  ogni  modo  a  prò  di  tanti  infeli¬ 
ci.  In  fra  le  quali  per  tacere  di  altre  mi  è  dolce  di 
qui  ricordare  S.  E.  R.  Monsig.  Tosti  Tesoriere,  non 
che  S.  E.  R.  Monsignor  Galanti  Assessore  del  Teso- 
rierato  che  in  mezzo  a  quel  generale  spavento  onde 
tutti  rifuggivano  dallo  avvicinare  principalmente  i 
medici,  come  quelli  che  erano  più  d’ ogni  altro  al 
contatto  degl’  infermi,  eglino  tutto  sagriiicando  alla 
salute  publica,  non  Sdegnavano  di  essere  spesso  a 
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congresso  coi  medici  stessi  a  fine  di  provvedere  a 
quanto  in  quei  luoghi  di  pena  vi  fosse  stato  biso- 


guo. 


FINE. 


